
Donne  disarmate  su  una  piccola
imbarcazione  adesso  sono  una
minaccia alla sicurezza d’Israele?
Mercoledi 5 Ottobre, ore 18 Middle East Monitor

Innanzitutto la nostra preoccupazione va alla sicurezza delle donne imbarcate
sulla Zeytun che è stata intercettata ieri dalla marina militare israeliana in acque
internazionali.

Israele, come sappiamo, ha il record di violenze contro imbarcazioni civili, non
solo quelle che hanno tentato di rompere il blocco illegale di Gaza, ma prende di
mira anche i pescatori palestinesi.Tutti noi- la popolazione palestinese e i suoi
sostenitori a livello internazionale- tirano un sospiro di sollievo se non ci sono
feriti  da  segnalare.  La  barca  ha  compiuto  una  missione  esclusivamente
umanitaria:  infrangere  simbolicamente  l’assedio  di  Gaza.

Sarebbe una bella cosa vedere i  media occuparsi  di  tutta la faccenda, senza
tenere in considerazione l’affermazione israeliana che la barca e le donne a bordo
pongono una minaccia alla sicurezza nazionale dello Stato. Tale affermazione,
naturalmente,  è  assolutamente  insensata;  Israele  è  così  insicuro  da  essere
minacciato da donne disarmate su una piccola imbarcazione?

Dato il primato israeliano di attacchi ai civili, gran parte delle informazioni dei
media si è incentrata su se e come Israele avrebbe bloccato l’imbarcazione in
acque internazionali. In qualunque altro luogo ciò verrebbe condannato come un
atto di pirateria, ma Israele non ne paga le conseguenze..

Il paradosso è che Israele continuerà ad essere lodato come “l’unica democrazia
del  Medio  Oriente”  mentre  continua  a  trattare  con  disprezzo  il  diritto
internazionale. Coloro che resistono, o provano a porre termine all’occupazione
militare  israeliana  della  Palestina  affrontano  la  riprovazione  e  l’accusa  di
terrorismo.

È tempo che la comunità internazionale imponga sanzioni al colpevole di questa
storia, lo Stato sionista di Israele. Le sanzioni non dovrebbero colpire solamente
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le merci provenienti dalle colonie illegali, ma anche quelle imprese che traggono
profitti dall’occupazione, ovunque esse si trovino. E devono essere bloccate le
forniture di armi e munizioni.

Tentativi internazionali quali quello della Flottiglia delle donne verso Gaza sono
del tutto pacifici;  non vi è nulla di sinistro o di subdolo in quello che hanno
programmato  di  fare.  In  questo  caso,  donne  di  tutto  il  mondo  vogliono
abbracciare le sorelle e i bambini palestinesi in solidarietà con la loro lotta contro
l’ingiustizia e l’oppressione.

I politici dell’Europa, delle Americhe, dell’Asia, dell’Africa e dell’Oceania devono
sapere che se forniscono aiuto materiale, politico o militar, a Israele e alla sua
occupazione, la marea della pubblica opinione gli si riverserà contro. Ciò spiega
perché tentativi come quello della Flottiglia delle donne a Gaza sono un successo
anche se non infrangono il  blocco.  Temendo un’imbarcazione piena di  donne
disarmate, Israele ha già perso la guerra d’immagine; la credibilità delle sue
dichiarazioni circa “la sicurezza nazionale” ha subito un ulteriore colpo. Il mondo
sa che il blocco di Gaza è immorale; ora lo sanno anche Israele e i suoi politici
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Un  anno  di  rivolta:  chi  erano  i
palestinesi  uccisi  dalle  forze
israeliane?
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Ben White

E’ passato un anno da quando è iniziata  la  rivolta  anticoloniale  condotta da
giovani palestinesi, caratterizzata da proteste e attacchi contro le forze israeliane
ed i coloni nei Territori Palestinesi Occupati (TPO), insieme alla brutale violenza
ed alle misure punitive delle autorità israeliane.

La  cronologia  non  è  definita;  verso  il  primo  ottobre  2015  la  violenza  dei
palestinesi contro l’occupazione è andata gradualmente aumentando, con alti e
bassi,  per  un anno.  Qualcuno l’ha  definita  l'”Intifada  di  Gerusalemme”.  Altri
l’hanno descritta come “meno di un’Intifada e più di una esplosione di protesta
popolare.”

Secondo un articolo di Quds News Network pubblicato questa settimana, 246
palestinesi sono stati uccisi durante lo scorso anno, e altri 18.500 sono stati feriti.
Altre  fonti  parlano  di  230  vittime  (l’agenzia  “Ma’an  News”)  o  “più  di  225”
(Amnesty International).

La maggior parte dei palestinesi è stata uccisa mentre stava compiendo attacchi,
o presunti attacchi; in luglio, per esempio, la Mezzaluna rossa palestinese ha
affermato che 139 degli allora 218 morti in totale erano assalitori o presunti tali
(poco meno dei 2/3).

Tuttavia, come l’Associated Press [agenzia di stampa USA. Ndtr.] ha affermato
all’inizio di questo mese: “I palestinesi hanno spesso accusato gli israeliani di
utilizzo eccessivo della forza contro aggressori e detto in molti casi che i supposti
assalitori non lo erano neppure.” Questa fondamentale informazione è, purtroppo,
raramente presente in molti articoli delle agenzie di notizie.

Sicuramente  un  certo  numero  di  palestinesi  –  in  genere  giovani  adulti  –  ha
condotto attacchi durante lo scorso anno, la maggior parte dei quali ha preso di
mira le forze militari israeliane di occupazione o coloni nei TPO. Alcuni di questi
aggressori sono stati uccisi quando non rappresentavano più un pericolo.

Ma le forze israeliane – anche durante incidenti in cui i soldati hanno cambiato
per  varie  volte  la  loro  versione  dei  fatti  –  hanno  ucciso  anche  palestinesi
falsamente etichettati come aggressori, così come palestinesi a cui hanno sparato
in irruzioni per arrestarli o durante la repressione di manifestazioni.
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E’ significativo notare che, persino secondo le autorità israeliane, il numero di
palestinesi uccisi in un contesto esclusivamente di proteste e incursioni durante lo
scorso anno (71) è il doppio del numero totale di israeliani uccisi da palestinesi
(33, più due persone straniere).

I  palestinesi uccisi  dalle forze armate israeliane sono di rado “umanizzati” in
Occidente. Nei media, la loro morte merita – al massimo – un paio di righe che
includono sempre la versione dei fatti del portavoce dell’esercito israeliano (e
spesso solo la sua versione). E poi tutti passano ad altro.

Ecco allora un’istantanea dei costi umani del regime di apartheid israeliano e
alcune  delle  storie  di  questi  palestinesi  che  hanno  perso  la  vita  nell’  anno
trascorso.

‘Abd al-Rahman Obeidallah, 13 anni. Ucciso il 5
ottobre 2015
Obeidallah è stato colpito a morte da un soldato israeliano nel campo di rifugiati
di Aida, a nord di Betlemme. Era in piedi e stava osservando gli scontri tra gli
abitanti e le forze di occupazione a circa 70 metri di distanza, quando è stato
raggiunto da un proiettile letale al petto. Obeidallah era uno di cinque figli, e il
suo  fratello  diciassettenne  Mohammed  lo  ha  descritto  come  il  suo  “miglior
amico”. Secondo sua madre Dalal, il ragazzino aveva “sempre sognato di andare a
trovare” una zia di Gerusalemme, ma, ha aggiunto, ” ci viene negato visitare
Gerusalemme”. L’esercito israeliano in seguito ha sostenuto che l’uccisione di
Obeidallah non era stata “intenzionale”. Un’inchiesta penale sulla sparatoria è
stata aperta dall’Avvocatura Generale dell’Esercito Israeliano (AGE) , ma dopo un
anno non ci sono notizie di una conclusione.

Shadi Dawla, 24 anni. Ucciso il 9 ottobre 2015.
Shadi  è stato ucciso quando le forze israeliane hanno aperto il  fuoco contro
manifestanti  palestinesi  che  lanciavano  pietre  verso  le  torri  di  guardia
dell’esercito lungo la recinzione di confine a est di  Gaza City.  Quel giorno 6
palestinesi sono stati uccisi e 145 feriti, quando soldati israeliani ben protetti
hanno falciato manifestanti disarmati con proiettili letali. Shadi lavorava con suo
padre  come  elettricista,  e  secondo  il  suo  fratello  minore  stava  pensando  di
sposarsi.  “(Shadi)  non era  solo  mio  fratello”,  ha  detto,  “era  un buon amico.



Stavamo sempre insieme. Parlavamo sempre tra di noi e ci chiedevamo consigli a
vicenda.” Più di 20 palestinesi, compreso un bambino di 10 anni, sono stati uccisi
lo scorso anno dall’esercito israeliano nelle proteste contro la barriera a Gaza.
Nessuna inchiesta israeliana è stata aperta su nessuna di queste morti.

Nur Hassan, 26 anni. Uccisa l’11 ottobre 2015.
Nur Hassan,all’epoca incinta di 5 mesi, è stata uccisa insieme alla sua figlia di tre
anni Rahaf in un attacco aereo israeliano contro la sua casa nel quartiere di a-
Zeitun della Striscia di Gaza. La casa è stata colpita in pieno e completamente
distrutta. Il bombardamento, avvenuto in piena notte mentre la famiglia dormiva,
è stato descritto dall’esercito israeliano come un attacco contro un “luogo di
produzione di armi”. La casa di Hassan si trovava in una zona agricola, circondata
da oliveti e frutteti,  con cui la famiglia si guadagnava da vivere. In un video
ampiamente diffuso,  il  padre sopravvissuto,  Yihya, sorregge il  corpo di  Rahaf
dicendo  ripetutamente:  “Svegliati,  figlia  mia.”  Anche  Mohammed,  il  secondo
figlio, di cinque anni, è sopravvissuto al bombardamento. Non c’è stata nessuna
inchiesta israeliana.

Dania Ershied, 17 anni. Uccisa il 25 ottobre 2015.
Ershied è  stata  uccisa  ad un checkpoint  davanti  alla  moschea di  Ibrahim di
Hebron, in quello che secondo le autorità israeliane era stato un tentativo di
accoltellamento  da  parte  di  una  “terrorista”.  Tuttavia  resoconti  di  testimoni
oculari riportati da gruppi per i diritti umani lo smentiscono. Durante una seconda
indagine, ufficiali della polizia di frontiera avrebbero iniziato a gridarle di far
vedere il suo coltello. Secondo Amnesty International, “colpi di avvertimento sono
stati sparati ai suoi piedi, spingendola a retrocedere e ad alzare le mani. Ha
gridato alla polizia di non avere nessun coltello ed aveva ancora le mani in alto
quando la polizia ha di nuovo aperto il fuoco, colpendola sei o sette volte.” Dania
era studentessa della Scuola Superiore Femminile Al-Rayyan di Hebron, ed è
stata uccisa con la sua uniforme scolastica. Non c’è nessuna inchiesta sulla sua
morte.

Ra’ed Jaradat, 22 anni. Ucciso il 26 ottobre 2015.
Jaradat è stato ucciso dopo aver attaccato le forze di occupazione israeliane fuori
dal villaggio di Beit Einun, nei pressi di Hebron. Ha accoltellato un soldato prima
di essere colpito più volte, anche dopo che era steso a terra immobile. Jaradat era



uno studente di contabilità all’università Al-Quds, ed era originario del villaggio di
Sair, un altro villaggio della zona di Hebron. Dopo l’uccisione di Dania Ersheid
(vedi sopra), Jaradat ha scritto su Facebook: “Immagina se fosse tua sorella!” Suo
padre affranto ha detto ai giornalisti: “Noi viviamo bene, mio figlio non aveva
bisogno di niente. Ma l’unica cosa che manca nelle vite di questi giovani è la
libertà.”

Tharwat  al-Sharawi,  72  anni.  Uccisa  il  6
novembre  2015.
Al-Sharawi è stata uccisa dalle forze di occupazione israeliane mentre si stava
avvicinando a un distributore di Hebron. L’esercito israeliano sostiene che questa
madre di sei figli aveva tentato un attacco con la macchina. Eppure un video
dell’incidente rivela che l’auto stava andando abbastanza piano da permettere ai
soldati di spostarsi tranquillamente dalla sua direzione prima di aprire il fuoco sul
veicolo mentre stava entrando nello spiazzo della stazione di servizio. Gli spari,
continuati  ben  dopo  che  aveva  superato  i  soldati,  hanno  ferito  anche  un
dipendente della stazione di servizio. Il figlio di Al-Sharawi ha detto che la madre
stava andando a pranzo a casa di sua sorella. Secondo Amnesty International l’uso
di  una violenza omicida da parte delle forze israeliane sarebbe stato illegale
anche se  la signora anziana stesse ponendo in pratica un attacco. Tuttavia la
procura generale militare ha deciso di non aprire nessuna indagine penale.

Abdullah  Shalaldah,  28  anni.  Ucciso  il  12
novembre  2015.
Abdullah  Shalaldah  è  stato  ucciso  in  una  stanza  di  ospedale  dalle  forze  di
occupazione israeliane mascherate da civili palestinesi (di cui uno su una sedia a
rotelle che fingeva di essere incinta). I soldati sono entrati in una stanza del terzo
piano dell’ospedale con l’intenzione di arrestare il  paziente, Azzam Shalaldah.
Appena hanno fatto irruzione nella stanza, hanno sparato per tre volte alla testa
ed alla parte superiore del corpo del cugino del paziente, Abdullah. L’esercito
israeliano ha sostenuto che aveva aggredito i soldati, ma alcuni testimoni hanno
detto che era disarmato ed è stato ucciso mentre usciva dal bagno dove era
andato a lavarsi per pregare. A Sair migliaia di persone hanno partecipato al
funerale di Shalaldah. Non c’è nessuna inchiesta israeliana sulla sua morte.

Lafi Awad, 22 anni. Ucciso il 13 novembre 2015.



Awad è stato ucciso durante una manifestazione presso il “Muro di separazione” a
Budrud.  Dopo  le  preghiere  del  venerdì,  gli  abitanti  hanno  marciato  verso  il
“Muro”,  costruito sulla  terra del  villaggio,  dove le  forze israeliane li  stavano
aspettando. Dopo qualche ora di scontri, un gruppo più ridotto di giovani si è
avvicinato al “Muro”, solo per essere preso in un imboscata dai soldati. Awad è
stato agguantato e aggredito, ma ha cercato di liberarsi. Quando si è messo a
scappare, un soldato israeliano gli ha sparato alle spalle. Altri soldati israeliani
hanno impedito di portarlo al  più presto in ospedale. L’esercito israeliano ha
sostenuto  che  un  “rivoltoso”  aveva  cercato  di  impadronirsi  dell’arma  di  un
soldato. Lafi era uno di otto figli. Nel 2013 era stato arrestato e detenuto per 17
mesi per aver aiutato a distruggere una videocamera di sorveglianza dell’odiato
“Muro”. Nessuna indagine penale è stata aperta sulla sua uccisione.

Mohammed Abu Khalaf,  20  anni.  Ucciso  il  19
febbraio 2016
Abu Khalaf, di Kafr Aqab, nella Gerusalemme est occupata, è stato colpito ed
ucciso dalle forze israeliane fuori dalla Porta di Damasco, dopo aver accoltellato e
ferito due poliziotti di frontiera. In una ripresa video girata da una troupe di Al
Jazeera che si trovava per caso sul posto, le forze israeliane hanno sparato a
lungo su Abu Khalaf anche dopo che era steso al suolo immobile. Le autorità
israeliane hanno trattenuto il corpo di Mohammed per 200 giorni, restituendolo
alla famiglia per il funerale solo il 6 settembre 2016. “Oggi la sofferenza per una
ferita inguaribile  è stata riaperta quando abbiamo ricevuto il  suo corpo e lo
abbiamo sepolto,” ha detto ai giornalisti sua madre Rula. Le autorità israeliane
hanno in seguito deciso che nessuna imputazione sarebbe stata presentata contro
i poliziotti coinvolti.

Anwar Al-Salaymeh, 22 anni. Ucciso il 13 luglio
2016.
Al-Salaymeh è stato colpito a morte dalle forze di occupazione israeliane mentre
stava viaggiando con i suoi amici a a-Ram, in Cisgiordania. L’esercito israeliano
ha affermato che i soldati hanno solo aperto il fuoco per impedire un tentativo di
investimento con l’auto. I passeggeri sopravvissuti, tuttavia, hanno affermato che
si stavano dirigendo verso una panetteria e non sapevano della presenza di forze
israeliane  nella  zona,  una  versione  dei  fatti  confermata  da  prove  raccolte
dall’associazione per i diritti umani B’Tselem. Al-Salaymeh, che si era sposato tre



mesi prima della morte,  stava andando a prendere dei biscotti  per la moglie
incinta quando è stato ucciso.  Secondo suo padre,  Al-Salaymeh “era stato di
grande aiuto per la famiglia – e per questo aveva lasciato la scuola superiore e si
era messo a lavorare.” Non c’è stata nessuna indagine sulla sua morte.

Muhyee  al-Din  Tabakhi,  10  anni.  Ucciso  il  19
luglio 2016.
Tabakhi  è  stato  colpito  da  una  cosiddetta  granata  “spugna  nera”  [proiettili
ricoperti di materiale spugnoso nero, usati contro le manifestazioni e considerati
non letali.  Ndtr.],  sparata da membri della polizia di frontiera a a-Ram, nella
Gerusalemme est occupata. E’ morto poco dopo in ospedale. Scontri tra i giovani
del luogo e le forze israeliane nella zona sono frequenti a causa di lavori in corso
sul “Muro di separazione”. Poco prima che Tabakhi venisse colpito, alcuni giovani
avevano lanciato pietre contro una jeep della polizia di frontiera, inducendo un
poliziotto a scendere dal veicolo e a inseguirli.  Il  bambino di 10 anni è stato
colpito al  petto da una distanza di  circa 30 metri.  Anche un adulto che era
intervenuto in soccorso è stato colpito ad una mano. Un portavoce della polizia
israeliana ha semplicemente notato che non era stato usato nessun “proiettile
letale”.

Muhammad Abu Hashhash, 19 anni. Ucciso il 16
agosto 2016.
Abu Hashhash è stato ucciso dalle forze di occupazione israeliane durante una
brutale incursione durata un giorno nel campo di rifugiati di al-  Fawwar, nei
pressi di Hebron. E’ stato colpito alla schiena nel momento in cui stava uscendo
dalla porta di casa da un cecchino israeliano nascosto in una casa palestinese a
circa 30-40 metri di distanza. I soldati israeliani avevano fatto un piccolo buco nel
muro della casa, attraverso il quale il ragazzo è stato ucciso. Abu Hashhash era
un appassionato giocatore di pallone in un campo di circa 9.500 abitanti. Durante
quella stessa incursione, le forze israeliane hanno ferito almeno 52 altri abitanti.
anche con munizioni letali. Nel momento in cui sto scrivendo, non ci sono notizie
di un’inchiesta dell’esercito israeliano sulla sua morte.

(traduzione di Amedeo Rossi)



Perché  Israele  continua  a
distruggere  le  case  dei
palestinesi?
Un video di Middle East Monitor sottotitolato in italiano da Invicta Palestina

La  comunità  ebraica  degli  USA
spinge  Israele  verso  la  soluzione
dei due Stati
di Yivonne Ridley – Middle East Monitor

31 maggio 2016

I palestinesi sono continuamente accusati di essere il vero ostacolo alla pace nel
Medio Oriente, ma questa settimana una nuova iniziativa da parte di un gruppo di
ebrei molto influenti potrebbe dimostrare il contrario.

Per decenni molti politici occidentali hanno discusso della soluzione dei due Stati.
Questa è stata citata praticamente da tutti al di fuori di Israele, ma non è mai stata
presa realmente sul serio all’interno dello Stato di Israele. Ora, improvvisamente,
sembra  che  Tel  Aviv  voglia  adottarla  ed  ha  inviato  istruzioni  alle  proprie
ambasciate, amici nei campus universitari e all’interno di altre istituzioni in ogni
dove perché promuovano l’idea che Israele vuole parlare di una pace sulla base dei
due Stati.
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Yiftah Curiel, il capo delle operazioni mediatiche presso l’ambasciata israeliana a
Londra, per esempio, è stato inviato a Oxford la scorsa settimana per discutere del
valore e della realizzazione della soluzione dei due Stati  durante il  prestigioso
dibattito dell’università in merito alla sua praticabilità. ” Chutzpah” è una parola
yiddish estremamente espressiva, che deriva dall’ebraico “ḥutspâ”; non credo che
ne  esista  una  simile  in  lingua  inglese  che  possa  esprimere  pienamente  la
sfrontatezza del governo israeliano. Pertanto in questo caso dovremo attenerci alla
parola “chutzpah”, in quanto è ciò che meglio descrive l’esibizione di Curiel.

Il pungente editorialista e giornalista israeliano Gideon Levy, che ha seguito da
vicino il dibattito, ha osservato ironicamente: “Avete capito? Israele sostiene di
appoggiare la soluzione dei due Stati, forse perché ha capito che la soluzione dei
due Stati non è più realizzabile.” Che cosa, ha chiesto, ha impedito a Israele di
mettere in atto questa soluzione negli ultimi circa 50 anni di occupazione? “E come
può  il  rappresentante  ufficiale  dello  Stato,  che  non  ha  mai  cessato  di  costruire
sempre più colonie,  il  cui  unico scopo era di  vanificare la soluzione dei due Stati,
avere il coraggio di dire che Israele è favorevole alla divisione del territorio?”

Scrivendo su Haaretz, Levy ha ammesso: “Ma né la “chutzpah” israeliana né la
temerarietà dei suoi propagandisti hanno limiti.”

Perciò, cosa sta dietro a questo nuovo entusiasmo del governo israeliano per la
soluzione dei due Stati? La risposta, forse, si  trova a migliaia di chilometri,  in
America, dove due diversi documenti di lavoro stanno per essere pubblicati in un
tentativo  di  preparare  il  terreno  per  una  soluzione  dei  due  Stati  che  possa
rispondere alle aspirazioni palestinesi e alle richieste israeliane di sicurezza.

Le proposte includeranno la RICOLLOCAZIONE dei coloni; il CONGELAMENTO degli
insediamenti illegali; la SOVRANITÀ palestinese; un RADICALE allontanamento dalle
politiche del governo di destra israeliano; PREPARARE il nuovo presidente USA ad
insistere sui colloqui di pace.

Le  notizie  sugli  audaci  progetti  devono  aver  colpito  duramente  Benjamin
Netanyahu,  perché  egli  ha  messo  decisamente  in  chiaro  all’amministrazione
Obama –  così  come alle  altre  parti  interessate,  come le  Nazioni  Unite,  Gran
Bretagna e Francia – che non avrebbe tollerato interferenze esterne. Mentre finora
respingere  le  iniziative  di  Washington  è  stato  relativamente  facile,  persino
Netanyahu  sembra  aver  capito  che  né  Donald  Trump  né  Hillary  Clinton



presumibilmente tollereranno lo stesso irritante trattamento. Entrambi i candidati
alla presidenza hanno messo in chiaro che hanno l’intenzione di portare la pace
nella regione ponendo fine al conflitto israelo-palestinese, benché Netanyahu ed i
suoi  predecessori  abbiano, con grande facilità,  fatto in modo da portare molti
presidenti USA a lasciarlo nel dimenticatoio durante i loro mandati.

L’ultima fase della vicenda, tuttavia, è diversa. Quello che dovrebbe aver scosso il
primo ministro israeliano è che quest’ultima iniziativa è stata guidata da una serie
di influenti organizzazioni indipendenti che fino ad ora hanno sempre garantito di
essere dalla stessa parte di Tel Aviv. Con una mossa imprevista sembra che il
molto  influente  “Israel  Policy  Forum”  [organizzazione  ebraica  statunitense
impegnata  per  la  soluzione  dei  due  Stati.  Ndtr.]  abbia  preso  il  controllo  del
progetto sionista, lasciando isolato Netanyahu o obbligandolo a rincorrerlo. Dopo il
discorso  di  Curiel  alla  “Oxford  Union”  [un  luogo  di  dibattito  indipendente
dell’università di Oxford. Ndtr.] lo scorso giovedì, sembra che Tel Aviv, presa dal
panico, stia mettendo in atto la seconda ipotesi.

L’IPF, di cui si dice sia allarmato degli sviluppi e dell’imprevedibilità del governo di
destra di Netanyahu, sta ora lavorando insieme a un certo numero di ex militari e
ufficiali dell’intelligence altrettanto preoccupati, così come con un gruppo di studio
di Washington. Il fondatore dell’IPF Alan Solow, alcuni comandanti della sicurezza
israeliana e il Centro per la Nuova Sicurezza Americana, un gruppo di lavoro sulla
politica internazionale appoggiato da molti pesi massimi della politica, compreso
l’ex senatore Joe Lieberman [democratico, poi passato ai repubblicani e sostenitore
della guerra in Iraq. Ndtr.], questa settimana sveleranno i loro progetti per i due
Stati.

Mentre  il  destrorso  American  Israel  Public  Affairs  Committee  (AIPAC  —
probabilmente  il  principale  gruppo  lobbistico  filo-israeliano  negli  USA)  appoggia
anch’esso l’idea di colloqui di pace, ma non darà mai impulso a nessuna iniziativa
senza  l’assenso  di  Tel  Aviv,  né  pubblicherebbe  progetti  che  mostrino  come
sarebbero i due Stati senza consultare prima Israele, questo è esattamente quello
che faranno questi altri gruppi statunitensi tra pochi giorni.

“Il dibattito sul futuro di Israele non si sta svolgendo in Israele,” ha commentato
Gideon Levy dopo l’incontro di  Oxford.  “Sta avvenendo ovunque meno che in
Israele. Israele non sta pensando al suo futuro, si sta occupando del suo presente
e, soprattutto, del suo passato. Qui la gente non parla del futuro.”



Questa  nuova  iniziativa  a  Washington,  che  una  volta  era  considerata  come
occupata  politicamente  da  Israele  mentre  i  palestinesi  soffrono  sotto  la  sua
occupazione militare, potrebbe cambiare il narcisismo di Tel Aviv. Tuttavia, se gli
israeliani e il loro primo ministro di destra Netanyahu tornano alla loro posizione
predefinita, allora lo Stato sionista apparirà come il vero ostacolo alla pace, che è
una cosa che i palestinesi ed i loro sostenitori sanno da lungo tempo. Ci vorrà
molto più dell’usuale chutzpah sionista per uscire da questo particolare impiccio.

(traduzione di Amedeo Rossi)
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Le  prime  tre  lettere  dell’alfabeto,  A,  B  e  C,  sono  diventate  il  marchio
dell’occupazione e  della  strisciante colonizzazione della  Palestina da parte  di
Israele. Le linee che delimitano queste aree sono state tracciate negli accordi di
Oslo II firmati a Taba nel 1995. Dividono la Cisgiordania in tre zone, con Israele e
la Palestina che beneficiano di differenti livelli di diritti amministrativi e relativi
alla sicurezza in ognuna di queste.

L’area  che  copre  tutte  le  città  della  Cisgiordania  e  la  maggior  parte  della
popolazione  palestinese  è  stata  etichettata  come A,  con  l’Autorità  Nazionale
Palestinese (ANP) che gode del controllo “integrale”, sia amministrativo che per
quanto riguarda la sicurezza. L’area B include vaste zone rurali con l’ANP che ha
diritto solo al controllo amministrativo. Il rimanente 60% è stato denominato area
C e ricade sotto il totale controllo israeliano, tranne per quello che riguarda i
servizi  educativi  e  quelli  medici.  Significativamente,  Israele  controlla  tutte  le
questioni  relative  alla  terra,  comprese  l’assegnazione  e  le  pratiche  per  la
costruzione sia di strutture private che di infrastrutture.

https://zeitun.info/2016/01/23/lalfabeto-di-oslo-linguaggio-della-colonizzazione/
https://zeitun.info/2016/01/23/lalfabeto-di-oslo-linguaggio-della-colonizzazione/
https://www.middleeastmonitor.com/articles/middle-east/23499-oslos-alphabet-language-of-colonisation


Per  completare  il  quadro  del  controllo  coloniale  che  Israele  esercita  sulla
Cisgiordania, bisogna aggiungere l’impatto del Muro o Barriera, che Israele ha
costruito dopo gli accordi di Oslo e le strade che servono alle colonie, molte delle
quali  possono  solo  essere  utilizzate  dai  coloni,  nella  versione  israeliana
dell’apartheid.

E’ importante capire che le aree A, B e C non sono tre zone geografiche separate
che  sono  facilmente  identificabili,  ma  piuttosto  una  divisione  amministrativa
definita in pratica da Israele per perseguire i propri progetti espansionistici e
coloniali.  Basta fare un passo fuori  dalle  città palestinesi  e  ci  si  trova quasi
sicuramente nell’area C e quindi sotto il totale controllo israeliano. L’area C è
abitata da un numero stimato di 300.000 palestinesi, che vivono per lo più in
piccoli  villaggi  e  comunità,  e  di  350.000 coloni  israeliani,  che vivono in  135
insediamenti e 100 avamposti. Una parte delle terre palestinesi più fertili si trova
nella valle del Giordano, che rientra nell’area C.

I 22 anni da Oslo e gli inutili negoziati per raggiungere un accordo finale sono
passati con Israele che non ha rispettato neppure questa vergognosa divisione
della Cisgiordania. Ogni pretesa di una zona palestinese libera dalle ingerenze
israeliane è un mito.

Questa è la terza Intifada?

Le crescenti tensioni nei Territori Occupati hanno portato a dozzine di morti e a
centinaia di scontri. Stiamo assistendo ad una terza Intifada?

Prendiamo l’area A, che include tutte le città palestinesi. L’ANP è responsabile
della sicurezza e pertanto si potrebbe presumere che le forze di occupazione
israeliane non possano entrarvi in nessun caso. Tuttavia si tratta di un mito. Le
forze [di sicurezza] israeliane entrano regolarmente a Ramallah, Nablus, Hebron
e Jenin per arrestare, ferire e mutilare. Hanno rapito membri del parlamento
[palestinese],  compreso  la  sua  presidentessa  e  deputata  del  FPLP  [Fronte
Popolare per la Liberazione della Palestina, gruppo politico palestinese di sinistra.
Ndtr.] Khalida Jarrar. Più di recente, il primo ministro israeliano Netanyahu ha
detto di aver chiamato il presidente dell’ANP Abbas per scusarsi perché le forze
di occupazione israeliane hanno condotto attività nei pressi della sua casa e si
sono scontrate con la sua guardia presidenziale.  Al  tempo stesso,  le forze di
sicurezza palestinesi non possono arrestare nessun colono israeliano che abbia



commesso violenze in qualunque parte della Cisgiordania e ogni colono che si sia
casualmente  avventurato  nell’area  A  è  stato  rapidamente  messo  al  sicuro  e
consegnato alle forze di occupazione.

Nell’area C le attività di colonizzazione di Israele abbondano, in quanto gode del
controllo sia amministrativo che per la sicurezza. Qui la messa in pratica di alcune
norme per i palestinesi e di altre per le colonie illegali è più evidente. I palestinesi
non possono costruire, ampliare o migliorare le proprie case o le proprie attività
senza  l’interferenza  da  parte  di  Israele,  che  è  spesso  violenta.  Il  rifiuto
praticamente certo da parte di Israele della concessione di autorizzazioni per la
costruzione  di  case,  scuole,  strutture  commerciali  e  agricole  non  lascia  ai
palestinesi  altra  possibilità  che  costruire  senza  permessi.  Il  risultato  quasi
inevitabile è la demolizione. L’ufficio dell’ONU per il Coordinamento degli Affari
Umanitari (OCHA) ha descritto come 5.000 palestinesi dell’area C vivono nelle
denominate “zone di fuoco” e si prevede che lascino le loro case per ore o giorni
durante le esercitazioni militari israeliane. L’OCHA inoltre descrive la terribile
situazione dei beduini, continuamente soggetti alla minaccia di deportazione dalle
loro terre contro la loro volontà.

Anche altre comunità, oltre ai beduini, hanno ripetutamente subito la minaccia di
ricollocamento. Un esempio particolarmente chiaro è stato quello della comunità
di Susyia, sulle colline di Hebron, i cui membri hanno affrontato tre deportazioni
in tre decenni per permettere che una colonia, che ha praticamente lo stesso
nome, si installasse e poi che si espandesse.

In  anni  recenti,  un  certo  numero  di  politici  israeliani  che  si  oppongono
radicalmente all’esistenza di uno Stato palestinese hanno invocato l’annessione di
ampie zone, se non di tutta l’area C. L’attuale ministro dell’Educazione, Naftali
Bennet,  ha  persino  chiesto  che  ai  300.000  palestinesi  che  vi  vivono  venga
concessa la nazionalità israeliana. Pensa che il fatto che i rimanenti palestinesi
della Cisgiordania potrebbero gestire i propri affari e una piena indipendenza
sarebbe  impossibile.  Altri  politici  israeliani  non  sono  magari  stati  altrettanto
espliciti  come  Bennet  nel  chiedere  l’annessione  di  aree  della  Cisgiordania,
tuttavia è ora difficile trovarne uno che sostenga una onesta soluzione dei due
Stati che porti ai palestinesi una qualche speranza della fine dell’occupazione.

Più di recente, il Coordinatore Israeliano delle Attività di Governo nei Territori
(COGAT) ha annunciato che intende confiscare 370 acri [149 ettari. Ndtr.] di terra



nel distretto di Gerico, dichiarandoli “terra dello Stato”. Questo tipo di iniziative
rende la designazione di un lotto di terreno come A, B o C totalmente insensato.
Israele agisce con totale impunità. Se decide di dichiarare la sede dell’Autorità
Nazionale Palestinese a Ramallah zona militare chiusa o zona di fuoco, chi lo più
impedire?

A Oslo i negoziatori palestinesi non solo hanno accettato di riconoscere Israele
senza un concomitante riconoscimento della Palestina, hanno anche concordato
l’ulteriore spartizione in queste tre aree del 22% di quella che hanno accettato
come “Palestina”. La realtà è stata che palestinesi e coloni hanno vissuto in tutte
e tre le aree e che Israele ha utilizzato questa designazione perché si adattasse ai
propri piani. Gli accordi di Oslo sono stati pensati come temporanei, dovevano
portare a un accordo negoziale entro cinque anni. A fronte di ciò, i negoziatori
palestinesi devono aver pensato che tutte e tre le aree sarebbero state restituite
alla fine dei cinque anni, libere di coloni, per far parte dello Stato funzionante e
con continuità territoriale che loro avevano sognato. Tuttavia, 22 anni dopo, non è
stato raggiunto nessun accordo e in pratica Israele ha quotidianamente violato
l’accordo provvisorio indistintamente nelle aree A, B e C. Questa denominazione è
diventata un ulteriore ostacolo per la pace e non cambierà rapidamente senza una
pressione  esterna.  Perché  si  ottenga  la  pace  in  terra  santa,  devono  essere
esercitate  su  Israele  chiare  e  non  ambigue  pressioni  per  porre  fine
all’occupazione, spedendo l’alfabeto della colonizzazione nella pattumiera della
storia.

Il  professor  Kamel  Hawwash  è  un  docente  universitario  anglo-palestinese  in
ingegneria presso l’università di Birmingham. E’ un commentatore di questioni
mediorientali e vice presidente della campagna di solidarietà con la Palestina. Qui
ha scritto a titolo personale.

(Traduzione di Amedeo Rossi)


